Introduzione
Un lavoro che si ponga come obiettivo il tema della speranza in una fase della vita dell’uomo particolarmente forte come è quella della sofferenza e del morire, invita a riflettere su espressioni e circostanze che portano lontano. La sofferenza è spesso la migliore scuola di vita. Qualcuno ha scritto che, nel mondo occidentale, l’uomo è così assillato e preso da mille preoccupazioni che l’unica maniera che ha per riflettere e meditare è quella di ammalarsi. Quando una persona è costretta a letto, anche se è inferma nel corpo, la sua mente e il suo cuore sono al lavoro e forse più di prima. La persona ha così tempo per riflettere e ripensare al passato, non di rado valutando il presente per progettare il futuro.

C’è poi il momento della morte. Questo lo sentiamo distante, quasi che non debba toccare noi in prima persona, che debba “toccare solo agli altri”. Nella cultura moderna, occidentale soprattutto, il momento della malattia e della morte è affrontato con timore, paura, vergogna, quasi come se non ci appartenesse, come se fosse una cosa talmente “sporca” da non farla conoscere. Parlarne diventa un tabù molte volte difficile da esorcizzare. Quando ci troviamo di fronte ad un cadavere, in un obitorio, davanti a quello che solo poche ore prima era una persona, ci vediamo inconsciamente di fronte alla nostra morte. In quel corpo freddo e rigido noi vediamo una proiezione di noi. La realtà ci è sbattuta in faccia come uno schiaffo che ci colpisce in pieno viso.  

Nel morire vediamo soltanto orrore e assurdità, sofferenza inutile e penosa, invece è il momento culmine della nostra vita, ne è il coronamento, quello che le dà senso e valore. 

La malattia ci fa comprendere il nostro essere vulnerabili di fronte a questa vita e ci rende, finalmente, “mortali”. Sì, mortali, perché noi fin da bambini, siamo stati abituati a prendere un’aspirina o a fare un’iniezione e il raffreddore o la febbre passavano e si poteva tornare a giocare in cortile con gli amici dimenticando i due giorni nel letto. Quando si cresce, poi i timori aumentano e un semplice dolore può far scattare quella molla interiore che ci fa subito pensare al peggio. E allora via dal medico con la nutrita speranza che si tratti solo di un colpo di freddo o che altro. Così come non vuole morire, l’uomo, istintivamente non vuole soffrire: ogni forma di dolore (e le possibilità sembrano quasi infinite) gli appare come una menomazione del suo essere, una ferita alla sua integrità, un arresto imposto alle sue prorompenti energie di vita e di espansione.

Con questi timori noi viviamo ogni giorno e molte volte, queste paure, ci fanno perdere di vista il vero obiettivo della nostra vita che è appunto, passi il gioco di parole, vivere. L’uomo odierno dovrebbe ritornare alla visione che i nostri nonni avevano della vita e della morte. 

I nostri anziani, da come mi hanno raccontato, la vivevano ogni giorno. Non c’era famiglia che non avesse perso un figlio nei primi anni, se non addirittura giorni, di vita. Ora l’età media è notevolmente salita. Se nella metà del XX secolo l’età media di una persona si aggirava sui 50 anni, oggi si può sperare di giungere ai 75 ed è in continuo aumento. Ma da cosa è dato questo innalzamento dell’età della morte? Senz’altro da una migliore qualità della vita, dalla tecnologia che permette di avere tutto ciò che vogliamo in poco tempo e senza fatica, ma soprattutto dal fatto che molte malattie sono state debellate dalla scienza medica e ora sono pressoché scomparse.

L’unico modo per poter parlare di un argomento così importante, quanto difficile, è quello del confronto con chi questa esperienza l’ha vissuta e la vive ogni giorno. È per questo motivo che la bibliografia usata farà riferimento ad alcune testimonianze di operatori sanitari e autori che quotidianamente vivono a contatto con chi muore. La morte e il soffrire restano comunque un immenso mistero, un punto interrogativo che portiamo dentro. Solo noi possiamo svelarlo. 

Morire non è, come spesso crediamo, un evento così assurdo, privo di senso. Molte volte anche coloro che sono chiamati a dare parole di speranza ai sofferenti, di fronte all’evento di una morte, esternano frasi come “La morte è una cosa assurda, non la comprendiamo”. Finché non impareremo a convivere con questa che non è altro rispetto alla vita, ma è complementare, continueremo ad avere timore di questa “compagna di viaggio”. Morire non è assurdo; assurda può essere la causa, ma non l’evento in se stesso. Quando una persona si trova nel pieno della salute, il pensiero della morte o della malattia, solitamente non è presente. La vita è segnata dal tempo e corre verso la sua conclusione, corre verso la morte. Per una persona morire è lasciare ciò che conosce, che ama, per raggiungere qualcosa che ignora e che a volte fa paura. L’ignoto fa paura. Ogni giorno si muore.  

Si deve allora imparare a morire giorno per giorno. S. Agostino diceva che vivere è un continuo morire. L’esperienza della morte è l’esperienza radicale della vita. Di fronte alla morte ci troviamo di fronte alle definitive rotture personali. È una rottura anche con le cose a cui teniamo di più. La solitudine è una prima esperienza del morire. Altra esperienza è l’impotenza, perché di fronte alla morte devo obbedire.

“Alcuni momenti della vita fanno capire meglio di altri che la morte fa parte dell’esistenza e che è inevitabile. Poi si può reagire in due modi: affrontarla o fuggire.”
  

Se affrontiamo di petto la morte e la sofferenza, anche se sappiamo che la cosa è in molti casi difficile, abbiamo un’arma in più. Abbiamo l’arma del sapere cosa ci aspetta, l’arma della consapevolezza. È uno strumento, questo del conoscere la propria situazione di salute fisica e psichica, che deve essere tenuto sempre in massima considerazione poiché potrebbe anche rivoltarsi contro e ciò che prima era considerato un aiuto per superare la prova, ora  ce lo ritroviamo contro. Infatti non è raro sentire vicende di persone che si sentono forti, chiedono ai medici e ai parenti di non tenere loro nascosta la verità, si dicono pronti alla notizia che riguarda la loro salute, ma poi una volta scoperta si lasciano andare in forme di depressione che in alcuni casi portano ad un’accelerazione del processo di morte fisica.

Oppure, come ha affermato la psicologa francese M. De Hennezel, potremmo fuggire, ma dove? E soprattutto fino a quando? La morte la si può posticipare, ma mai evitare. A riguardo penso possa rendere chiara questa visione un racconto popolare arabo che narra la triste storia dello scudiere del Sultano di Bagdad: infatti si narra che un giorno il giovane scudiero piombò affannato ai piedi del suo signore, che gli voleva molto bene, chiedendogli in prestito il suo favoloso cavallo, quello che sembrava volare, tanto era veloce. “Perché?”, chiese il Sultano. “Ho visto la Morte nel giardino e ha fatto un se​gno verso di me. Con il tuo cavallo io fuggirò a Bassora e mi nasconderò nel mercato. La Morte non mi troverà”. Il Sultano diede il suo destriero al giovane, che partì al galoppo. Il Sultano scese in giardino e vide la Morte in attesa. “Perché hai minacciato il mio scudiero?”, le disse. “Io non l’ho affatto minacciato”, rispose la Mor​te. “Ho solo alzato un braccio per lo stupore. Mi chie​devo: come può essere ancora qui, se io ho appunta​mento con lui fra cinque ore soltanto nella piazza del mercato di Bassora...”
.

Suddividerò il lavoro in tre parti. La prima ha un carattere più antropologico e cercherò di rispondere alle domande circa il morire e se fa più paura il processo del morire o la morte in quanto tale. La seconda parte ha carattere più teologico – biblico. L’ultima avrà come riferimento alcune testimonianze di persone che hanno vissuto il loro morire con vera speranza, non solo in modo passivo, ma anche in modo attivo.
 Nel corso del lavoro parlerò indistintamente di uomo riferendomi all’essere umano in genere e non particolarmente al genere maschile. I riferimenti al Primo e al Secondo Testamento
 sono secondo le abbreviazioni della CEI.

Parte I

Capitolo I

Che cosa intendiamo con il termine morire?

Noi abbiamo poche certezze nel corso della nostra vita, non sappiamo cosa il domani ci potrà riservare. Una cosa sola è sicura, prima o poi tutti moriremo. Per tanto che l’uomo si ingegni e studi il modo di prolungare la sua esistenza su questa terra, non fa altro che posticipare il momento in cui il suo cuore cesserà di battere per sempre. 

La morte sembra estranea alla propria vita. C. Young ricordava che ognuno di noi ritiene tutti gli uomini mortali eccetto se stesso. A lui faceva eco S. Freud affermando che infondo nessuno crede alla propria morte
. Sembrerebbero espressioni assurde se pensiamo al fatto che ci è aliena l’unica certezza che abbiamo della nostra vita. Noi percepiamo la morte fisica, ne abbiamo esperienza, ma solo per “contatto”, cioè la vediamo negli altri. La morte noi la conosciamo perché altri ne hanno fatto l’esperienza. 

Il dizionario della lingua italiana definisce il morire come il cessare del vivere detto di uomini, animali e piante; il soffrire intensamente; cessare si esistere
. La freddezza della definizione, non coglie il senso profondo del termine. Gli autori danno solo la formula della parola, ma non vanno a fondo. Cosa significa morire per una persona? È la fine di tutto o l’inizio di qualcosa di nuovo? Quali compiti pone all’uomo il morire?  A queste e altre domande cercheremo di dare una risposta nel corso di questo lavoro.

    Il nuovo dizionario di teologia morale
 non dà una definizione precisa dei termini morte e morire. Infatti lo inserisce nella più ampia trattazione dell’argomento “salute, malattia, morte” descrivendo il percorso che l’uomo fa nel momento della sofferenza e della malattia. Questa porta inevitabilmente al deperimento del corpo e, anche se ha assunto nel corso dei secoli e dei millenni varie evoluzioni, ad una tacita rassegnazione ricca di speranza. 

 Nel 1988 la Fondazione Floriani
ha svolto un’inchiesta in Italia sul pensiero della morte nelle persone. È interessante notare che solo il 27,7% degli intervistati
 pensa raramente o addirittura mai alla morte. La maggior parte sono credenti e quindi si affidano, a seconda dei credo, al proprio Dio e a ciò che egli ha promesso dopo il trapasso. Questo, anche se dà una parvenza di serenità, non da tutti è vissuto in modo sereno, infatti o si preferisce non pensarci oppure non ci si immagina nemmeno quello che potrebbe accadere. La vita di ciascuno di noi attende ad un compito che percepiamo non possibile darcelo da noi stessi. Il desiderio del compimento della vita, si scontra con la morte e poi? Poi risponde la fede.   

La malattia, come detto, è già una sorta di anticipazione dell’esperienza della morte. Chi si ammala si scopre impotente, non si sente più l’essere immortale di prima. Quando l’uomo si trova in punto di morte, si trova ad avere dei compiti precisi da svolgere. Sente l’esigenza di “mettere a posto” ciò che forse prima non è riuscito o ha rimandato continuamente. Una lite mai sedata, problemi vari legati alla famiglia o agli affetti, problemi finanziari o anche più banali a volte.

L’uomo ha dei compiti da affrontare nel momento della malattia. Sono compiti che solo lui può adempiere. Molte volte un malato terminale, (ricordiamo che una persona nella maggior parte delle volte sa quando si sta avvicinando il momento della sua morte, per quanto i medici e famigliari cerchino di tenerle nascosta la verità della sua situazione di salute) riesce quasi inconsciamente a determinare il momento giusto della sua dipartita. Sa quando è il momento di lasciarsi andare, del “tutto è compiuto” della sua vita. La forza interiore è una forza che sovrasta, a volte, le stesse conoscenze mediche e scientifiche. Il tempo che resta da vivere ad un uomo cosciente della sua situazione gli appartiene in toto e nulla e nessuno, tranne Dio, può togliergli la possibilità di vivere al meglio i suoi ultimi mesi, giorni se non addirittura ore. A volte fa una sorta di baratto: “Rinuncio alla guarigione in cambio di un po’ di tempo da vivere.”  Questo modo di mercanteggiare è frequente nelle persone che sentono la loro morte vicina, ma hanno ancora del tempo da vivere. Fissano allora una scadenza come la nascita di un nipote, le nozze di un figlio o una festa particolare. Nella maggior parte dei casi arrivano a quella data e dopo averla superata, si abbandonano piano piano tra le braccia della morte.

La psiche fa fare cose impensabili anche al fisico. B. Häring sosteneva che attraverso la psiche si può addirittura guarire dal cancro in quanto lo aveva esperimentato in prima persona. La volontà di una persona è più forte di qualunque medicina soprattutto quando ci si sente con le spalle al muro.

Prepararsi a morire è un entrare di più in noi stessi per capirci veramente più a fondo. Certo ci si deve preparare, ma quando? Sicuramente non esagero se dico fin da bambini.

Non bisogna aspettare che si verifichi una tragedia personale per iniziare a educare i bambini all'elemento che tutti ci accomuna: la mortalità. Sarà tanto meglio se vengono preparati in anticipo alla realtà della morte. Questo può aiutarlo a comprendere davvero la morte. I bambini vengono sempre coinvolti negli inizi di una vita: che gioia si prova quando nasce un bambino e come siamo desiderosi di condividere con loro tali notizie! Ma spesso non accade la stessa cosa quando la vita finisce, quando muore qualcuno che amiamo. Troviamo così dolorosa questa spiacevole realtà che escludiamo a volte addirittura i bambini da tutti, o quasi, gli eventi connessi alla morte e li informiamo poco o affatto di quello che sta accadendo. Nell'errata convinzione di proteggerli, li priviamo e noi ci priviamo con loro, di una delle grandi opportunità che la vita ci offre per instaurare legami intensi: la condivisione di un'esperienza dolorosa e triste profondamente sentita. Parlare della morte ai bambini è un compito delicato e importante, che richiede agli adulti impegno e preparazione.

 Andare al cimitero con il figlioletto ancora piccolo o il nipotino, è abituarlo a convivere con quello che comunque fa parte del suo essere e non gli è estraneo. Se si elimina questo contatto con la morte, (nella cultura occidentale è divenuto una sorta di tabù) si riuscirà sicuramente a dare alla morte e al morire il posto che le compete all’interno della nostra vita. Sono pochi i bambini ai quali oggi si fa ancora credere di essere nati sotto un cavolo o di essere stati portati dalla cicogna o comprati al mercato, ma molti sono quelli a cui si fa credere che il parente morto, il compagno scomparso, si siano trasformati in aerei angioletti o nuvolette leggere.

Molte volte ci si trova a dover dire al bambino che un parente stretto o un amico è morto e lo si fa, giustamente, con similitudini a lui adatte: “È andato in cielo, è con Gesù, è diventato un angelo…” e altre ancora. In tutto questo però c’è un rischio. Quello di creare nel bambino il sentimento opposto. Accoglie forse che il compagno di sempre non c’è più, ma si creano in lui degli atteggiamenti di scontro e rifiuto nei confronti di Gesù che “l’ha voluto vicino a sé” e di Dio che “lo ha portato in cielo e quindi lontano da me”. A volte è bene dire la verità su ciò che è capitato realmente al conoscente del bambino perché, nonostante sia ancora piccolo, i sentimenti che prova sono pari a quelli dell’adulto. Non si deve mai cercare di nascondere la verità, perché questa, benché brutta è sempre meglio vederla.

L'adulto ha il diritto di vivere il suo dolore di fronte alla perdita di una persona cara, ma deve avere la consapevolezza che il bambino recepisce fortemente gli stati d’animo di chi lo circonda. Quando è piccolo, deve poter sentire, nelle parole e negli atteggiamenti dei familiari, equilibrio, sicurezza e protezione; perciò anche nella sofferenza causata dal lutto è necessario riservare al bambino dei momenti di affettuosità che gli confermino la presenza e la protezione degli adulti.Quando è più grande, l'adulto potrà spiegare con le parole le sue lacrime, la tristezza e il dolore: il ragazzo di undici o dodici anni saprà provare compassione e persino infondere conforto. Da questa condivisione il ragazzo si sentirà valorizzato ed imparerà che l’adulto può manifestare i propri sentimenti senza vergogna.

 Ne uscirà rafforzato anche il senso di appartenenza alla famiglia, che si alimenta non solo attraverso gli eventi piacevoli, ma anche grazie a quelli dolorosi. Uno degli aspetti più controversi quando si disquisisce su questi temi riguarda la partecipazione dei bambini al funerale. A mio avviso è opportuna, perché mette ciascuno a confronto con “la morte come fatto reale”, un passaggio necessario per poter elaborare la perdita. E’ il momento in cui è consentito dimostrare disperazione, senza pudore; è il tempo adatto per dire addio alla persona che non c’è più, non in solitudine, ma in mezzo ad altri che celebrano il valore e la memoria della persona defunta.

In definitiva la morte, il dolore, la malattia, la sofferenza possono essere importanti motivi di crescita per bambini, ragazzi ed adolescenti: vanno affrontati in chiave educativa con cura e senza falsi pudori, cercando una continua mediazione tra realtà e gli immaginari spontanei che ciascuno si forma nel proprio quotidiano. I bambini conoscono la morte; ma la considerano in un modo naturale e non troppo traumatizzante. I loro soldatini muoiono ogni giorno, alla pari delle loro bambole, per essere di nuovo in vita domani, pronti a nuovi giochi e a nuove fantasie. I maschi sparano all’impazzata con le loro pistole di plastica ammazzando ipotetici banditi o indiani. Gli animali con cui sono a contatto, cani, gatti, canarini, possono morire. I bambini vedono morire mosche, lucertole, zanzare, formiche; talvolta sono proprio loro a provocarne la morte. Francamente non si può dire che il bambino ignori il significato e la presenza della morte. Perciò, quando gli muore un nonno, una zia, un genitore, è opportuno che la verità non gli venga taciuta o mascherata. Quando muore il genitore di un bambino, la prima domanda che rimbalza tra i parenti è: “Adesso, chi glielo dice a quel povero bambino?”. La risposta è una sola: il genitore sopravvissuto. La cosa peggiore che si possa fare in questi casi è non rispondere o farlo in maniera evasiva. Non si possono infatti evitare ai bambini tutti i dispiaceri e i dolori della vita. Il compito principale dei genitori è quello di aiutarli a superare i momenti spiacevoli, i loro turbamenti affettivi senza però proteggerli eccessivamente dalla realtà.

Morire non è solo un semplice processo di degradazione continua delle cellule di un corpo animato, ma è anche una serie di sensazioni e tensioni che si vivono nel corso della vita. La sofferenza insistente abbiamo visto che è una sorta di morire così  come lo è ogni malattia e ogni dispiacere. Morire è parte integrante del nostro esistere, fa parte di noi, volenti o nolenti, ed è questo che ci deve far comprendere che alla nostra vita dobbiamo dare uno scopo preciso per non rischiare di lasciarla andare e non avere più il tempo effettivo per realizzarla. La vera disperazione, intesa come perdita di speranza, è la sensazione di non aver vissuto. Di non aver fatto tutto. Sappiamo che ci sono persone che sono morte serenamente molto giovani che hanno vissuto appieno la loro vita e ottuagenari che hanno lasciato questa esistenza con disperazione.   

Capitolo II

Paura della morte o di morire?

Questa distinzione è alquanto interessante. Si ha più paura di morire o della morte? L’uomo ha sempre cercato, nel corso dei secoli di esorcizzare la paura della morte, della signora nera, della mietitrice. La morte è stata fatta oggetto di ballate, di rappresentazioni pittoriche o letterarie soprattutto nel periodo del medioevo dove la paura della parusia di Cristo era attesa da un momento all’altro. I predicatori mettevano letteralmente paura alle persone per lo più del volgo, insinuando in loro questo timore vero e proprio nei confronti della morte. Alcuni libri di storia riportano racconti di persone che giuravano di vedere per la strada le anime dei defunti che li rincorrevano o che richiedevano di pagare loro dei debiti contratti quando ancora erano in vita. Forse non si dovrebbe tornare fino al medioevo per trovare queste forme di timore, basti ascoltare i nostri nonni che raccontano delle storie su ciò che si doveva fare la notte dei morti per evitare di incontrare le anime dei morti per strada e superstizioni che sono arrivate a noi e che sussistono ancora oggi
.       

Ma cosa c’entra tutto questo con l’argomento della paura del morire oppure della morte? Tutto questo è per dire che nell’uomo di oggi non c’è una vera e propria paura della morte in quanto tale. Non la si conosce, non la si vede, non è tangibile. Un giorno un famoso attore comico di Hollywood [W. Allen] ebbe a dire: “Paura della morte? No, non ho paura della morte, semplicemente non voglio esserci quando accadrà”. Il filosofo Epicuro affermava che quando ci siamo noi la morte non c’è e quando c’è lei non ci siamo noi, perciò è assurdo temerla
. L’uomo ha sempre temuto il morire. Morire con sofferenza, paura di non riuscire a finire ciò che si era iniziato, questa è la vera paura dell’uomo. Con la morte tutti i progetti vengono vanificati se non addirittura interrotti. 

Confrontarsi con la morte significa confrontarsi con le proprie paure, mettere alla prova il nostro credo, la nostra fede nel significato della vita.

L’uomo sa che dovrà morire, anche se non ci pensa. Ciò che fa “star male” è il dolore della separazione dagli affetti, per alcuni forse addirittura la consapevolezza di non aver vissuto veramente e intensamente la propria esistenza. Il malato terminale sa che sta per morire, e ne porta il peso e l’angoscia da solo, lui chiede solo che gli sia data la possibilità di essere pronto.

Per il non credente la morte, o meglio il morire, è vissuto con angoscia e molte volte con vera sofferenza. In un convegno di studi il giornalista Indro Montanelli ebbe a dire:

“Io non ho paura della morte. La morte non mi fa nessuna paura, io ho paura di morire, cioè ho paura di soffrire, io non voglio soffrire, io non ho della sofferenza un’idea cristiana. I cristiani dicono che la sofferenza eleva lo spirito; no, per me la sofferenza è una cosa che fa male, che fa male e basta, non eleva niente. Io ho paura della sofferenza […] nei confronti della morte io, che in tutto il resto credo di essere un moderato, sono assolutamente radicale.”
     

Questo è anche il pensiero di tanti che si dicono veri credenti? Molte volte ci troviamo nella situazione di rincuorare coloro che stanno nei letti degli ospedali o sono infermi a casa, usiamo parole che sono di circostanza, ma se ci trovassimo noi nelle medesime situazioni, avremmo lo stesso spirito? Si potrebbe rispondere che queste sono solo delle domande di riflessione che troveranno risposta solo nel momento in cui una persona si trova realmente nella sofferenza, ma per un cristiano deve essere così? No, perché nel momento della prova se noi che abbiamo portato speranza e consolazione siamo i primi a non crederci, ci troveremmo nella condizione di aver mentito anche nei momenti nei quali ci era stata data la possibilità di consolare. E questo non farebbe altro che aggiungere pena a pena. Ed è allora che dovremo veramente dare prova di noi stessi e della verità che è in noi
. 

Il morire umano si distingue dal morire di ogni altro essere vivente. Nell’uomo c’è una coscienza morale, c’è un’anima che sa che deve tendere al suo compimento finale. Il morire non va visto in modo negativo in quanto è parte integrante dell’uomo, in un certo senso si può dire che la nostra vita trova il suo compimento con la morte. Il tutto è compiuto
 di Gesù sulla croce ne è il simbolo. Quando nasce, l’uomo, non sa quello che sta accadendo, non ne ha coscienza, nasce e basta. Nel corso della vita prende consapevolezza del grande valore che ha questa sua esistenza. È anche vero che molte volte questo valore non è riconosciuto né dal soggetto né da chi è a contatto con lui. Il suicidio è in pratica il fallimento di questa vita nella persona. 

Mentre nel nascere, dunque, non si ha questa consapevolezza di essere in vita, quando si è sulla soglia della morte, tutto prende una forma diversa. Ci si accorge che il compimento è vicino. È la cosa più grande e importante che possa accadere nella sua esistenza, per quanto lunga possa essere. Si mettono in moto meccanismi che mai si sarebbero pensati; ricordi riaffiorano nella mente, forse qualche rimpianto, ma la visione definitiva è presente.

Purtroppo non sempre è vissuto così il momento dell’addio da questa vita terrena, anzi, molte volte si assiste a scene strazianti. Chi sta intorno alla persona inferma, crea quel clima che non è proprio di accettazione, ma di rifiuto di ciò che fa parte del nostro esistere. Il passaggio dalla vita alla morte diventa più angosciante e drammatico. Cosa fare allora? L’unica cosa è accettare con speranza e fede. È difficile?  Questo dramma, che non finisce mai di sorprenderci e di sgomentarci, trova luce e soluzione sono nel mistero della fede.

Ma sulla sofferenza Cristo porta il massimo della possibile risposta a questo interrogativo. La risposta emerge, si può dire, dalla stessa materia, di cui è costituita la domanda. Cristo dà la risposta sull’interrogativo sulla sofferenza e sul senso della sofferenza non soltanto col suo insegnamento, cioè con la Buona Novella, ma prima di tutto con la propria sofferenza, che con un tale insegnamento della Buona Novella è integrata in modo organico ed indissolubile
.  

Parte II

Capitolo III

La morte e il morire nella Bibbia

Nel Primo Testamento
L’uomo del Primo Testamento impara a vivere e a morire attraverso un percorso lento e faticoso che non ha certo conosciuto uno sviluppo lineare e armonico. Nella concretezza del suo esistere l’uomo biblico si rende conto che la morte fa parte del ritmo vitale dell’esistenza umana così come di quella di ogni altro essere vivente. Morire non significa per l’uomo del Primo Testamento cadere nella sfera d’influenza di una qualche divinità, ma è segno della limitatezza e della caducità umana. L’espressione Dio fa vivere e fa morire
 non è affermare il terrore di una creatura che si vede in balia di una divinità capricciosa, ma porre la fiducia che nemmeno la morte sfugge al dominio sovrano di Dio. Tutto questo è da mettere in relazione ad un fatto molto importante e per certi aspetti sconvolgente: il progressivo affermarsi di una religione monoteistica, cioè la fede in un solo Dio, in un contesto culturale circostante affollato dalle divinità più disparate. 

C’è la tendenza a demitologizzare e desacralizzare la morte rispetto alle culture limitrofe, se c’è da una parte l’onore dato al defunto, dall’altra si combatte ogni possibilità di attribuire ai morti poteri particolari o un sapere superiore a cui attingere attraverso la necromanzia, cioè l’evocazione dei morti, che era severamente vietata
. 

La rivelazione di un Dio che vuole stabilire un rapporto personale con un popolo ben preciso segna profondamente la storia d’Israele: “Cercate me e vivrete.”
. Allora il rapporto che lega questo popolo al suo Dio, che è Dio della vita, sarà soprattutto l’obbedienza della fede. Tutta la storia che ne deriva non sarà altro che una vicenda giocata e misurata su di essa. L’uomo allora è veramente posto di fronte a due vie: “obbedienza – benedizione – vita” sono una strada, “disobbedienza – maledizione – morte” sono l’altra strada. L’alternativa è chiarissima e il discernimento richiesto da Dio non ammette ambiguità come possiamo leggere nel libro del Deuteronomio: “Io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione: scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità”
.

Il tema della morte viene affrontato subito, fin dalle prime pagine del libro sacro. Ma viene subito pure precisato che ciò non era previsto dal progetto creativo di Dio. Il libro della Sapienza, riflettendo sull’opera della creazione, dice che Dio “Ha creato tutto per la vita”
. Implicitamente si afferma che la morte dell’essere umano non era prevista né voluta da Dio. Nel libro di Genesi, in relazione all’albero della prova, è Dio stesso che svela all’uomo la possibilità della morte come conseguenza di un distacco da Lui: “Nel giorno in cui ne mangiassi, certamente morresti”
. Si comprende dal seguito del racconto che la morte dell’uomo non è determinata dal frutto dell’albero, bensì dal fatto che il gesto di mangiarlo pone l’uomo fuori dalla comunione con Dio: “Hai mangiato dell’albero dal quale ti avevo comandato di non mangiare?”
. Adamo, però, non sa ancora che cosa sia la morte. Solo con la perdita di Abele egli capirà che essa è l’uscita dolorosa della persona dalla scena della storia, con la rottura violenta di tutti i legami di affetto che la univano agli amici e ai parenti.

 Se il morire fosse una punizione non si capirebbe come mai la morte colpisca indistintamente giusti ed empi, come si comincia a intravedere dalle pagine bibliche che riflettono in modo critico sulla “teoria della retribuzione”. Questa teoria affermata da tanti salmi prevede una sorte diversa per i malvagi rispetto a chi è fedele a Dio, ma che drammaticamente il libro di Giobbe sembra mettere in discussione. Di per sé la morte fisica è vista dall’uomo del Primo Testamento come una necessità biologica, a cui tutti gli esseri viventi vanno incontro, non certo il castigo, la conseguenza del peccato di Adamo voluta da Dio. Del resto la prima morte nella quale ci imbattiamo aprendo le pagine della Bibbia è opera dell’uomo, è un fratricidio. C’è in questa vicenda dei due fratelli figli di Adamo, dell’uomo “tratto dalla terra”, una riflessione teologica importantissima: se la morte è stata creata da qualcuno, questo qualcuno è un figlio di Adamo, questo qualcuno è l’uomo, non Dio. Addirittura vediamo che di fronte a Caino ormai minacciato, debole, divenuto lui un potenziale Abele, Dio manifesta la sua protezione, la sua misericordia: Dio solo è il Signore della vita, anche della vita dell’omicida. E' usurpando la signoria sulla vita, che appartiene soltanto a Dio, che l’uomo ha conosciuto il peccato sommo, e così facendo ha introdotto nel mondo la morte, tanto che da allora peccato e morte vivono l’uno dell’altra. Proprio in quella logica d’obbedienza come risposta all’Alleanza, a quella comunione di vita che Dio offre al popolo che ha liberato dalla schiavitù d’Egitto, che ha sostenuto nel deserto, che ha fatto entrare nella terra promessa, chi vuole procurarsi la vita da solo senza Dio o contro Dio non solo è peccatore, ma è portatore di morte per gli altri e per se stesso. Solo nella conversione a Dio, con il rifiuto di ogni idolatria, si riceve la vita e si vive pienamente
. 

Certo è però nei libri sapienziali che la morte riveste più in specifico il tema della speranza. Nella preghiera ebraica espressa dai Salmi incontriamo per la prima volta il tema della morte nel Salmo 16. L’orante si sente al sicuro nel favore di Dio e guarda al proprio sepolcro come a una dimora transitoria. Vivere nel favore di Dio è infatti una sicurezza e una grande protezione non solo per l’anima ma anche per il corpo: “Anche il mio corpo riposa al sicuro” (v. 9). Ma c’è di più; al pensiero del proprio sepolcro, l’orante lo percepisce con chiarezza come una dimora transitoria: “Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro” (v. 10).

Nel libro di Qoelet sembra addirittura un motivo dominante. Il grande interrogativo su cui ruotano le riflessioni di Qoelet è, esplicitamente o implicitamente, la morte come fatto che rende problematica la vita. La fatica delle opere che si compiono sotto il sole ha bisogno di essere giustificata dalla risposta all’interrogativo sulla speranza: la bilancia della giustizia rimane quasi sempre pendente nell’aldiquà, e ciò richiama necessariamente una giustizia ultraterrena, che però Qoelet non conosce ancora. Bisognerà infatti attendere il libro della Sapienza per avere una rivelazione un po’ più chiara circa la retribuzione operata da Dio dopo la morte del singolo uomo. 

Il pensiero della morte, nella riflessione di Qoelet, è ancora avvolto nella penombra di una rivelazione parziale. Ci sono tuttavia elementi di verità che devono essere colti. Il primo dato notevole è la consapevolezza dello scorrere rapido di tutte le cose. All’inizio del libro, l’autore descrive lo scenario del mondo in continuo movimento: il sole, il vento e i fiumi si muovono perennemente, ma in fondo ritornano sempre al loro punto di partenza, per poi ricominciare. Solo l’umanità, nel grande quadro della creazione, una volta uscita di scena non ritorna più; anzi, perfino il suo ricordo scompare: “Non resta più ricordo degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso coloro che verranno in seguito”
. Sullo sfondo di questo pensiero tutte le cose anche più nobili che si sperimentano nella vita terrena si velano di sospetto ai suoi occhi: “Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Allora perché ho cercato di essere saggio? Infatti, né del saggio né dello stolto resterà un ricordo duraturo e nei giorni futuri tutto sarà dimenticato”
. È profondamente vero quanto è affermato da Qoelet al capitolo terzo: “Per ogni cosa c’è il suo momento: c’è un tempo per nascere e un tempo per morire…”
. Gli eventi e le circostanze umane non si verificano mai a caso e non sono mai una sequenza di fatti slegati: tutto risponde a un disegno prestabilito e intelligente, col quale Dio governa la vita di tutti. Questa visione delle cose sarà ripresa dal Siracide: “Non c’è da dire: questo è peggiore di quello; a suo tempo ogni cosa sarà riconosciuta buona”
. 

Il vero elemento di novità, a proposito della concezione della morte, si trova nel libro della Sapienza, scritto intorno alla metà del sec. I a. C. Qui fa capolino finalmente una rivelazione sull’aldilà che ancora non si era trovata nei libri del Primo testamento composti nelle epoche precedenti. Tale rivelazione consiste nell’affermare che ciascun uomo, subito dopo la propria morte personale, e dunque non solamente alla risurrezione finale, riceve da Dio una retribuzione immediata ed entra perciò nella beatitudine o nella perdizione. Al centro della riflessione del libro ci sta insomma più il destino individuale dell’uomo che quello del popolo nel suo insieme. Il punto di partenza è comunque costituito dall’affermazione che Dio non ha creato le cose in vista della morte. Anzi, la morte è del tutto estranea al disegno universale di Dio: “Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l’esistenza”
. Tuttavia la morte agisce nel mondo, avendovi fatto il suo ingresso “Per invidia del diavolo”
. L’autore, però, precisa anche che fanno esperienza della morte solo gli empi, coloro che appartengono al diavolo, mentre per chi vive nel favore di Dio il morire è come deporre una veste. Infatti “Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero”
; parve che morissero: la morte dei giusti è insomma quasi un fenomeno apparente, è solo la scomparsa dalla scena visibile, ma non è una diminuzione di esistenza: “La loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace”
. Ciò però non deve indurre a pensare che essi non soffrano, e l’autore tiene a precisarlo, aggiungendo tuttavia che la loro sofferenza ha un grande valore agli occhi di Dio: “Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità. Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé”
. La sofferenza dei giusti perciò non solo è un dato ineliminabile e costante della vita, ma in certo senso è necessaria, perché mediante la sofferenza i giusti diventano sempre migliori e più purificati, come l’oro nel crogiolo
.

C’è ancora un altro elemento di novità che deve essere notato nella riflessione del libro della Sapienza a proposito della morte: la relativizzazione della lunghezza della vita. Nella mentalità del Primo Testamento, la speranza del pio israelita era quella di morire, a imitazione dei patriarchi, vecchio e sazio di anni. Era di conseguenza considerata una triste sorte quella di morire senza avere raggiunto la pienezza dei giorni di una vita umana. Il libro della Sapienza giudica inesatta questa convinzione, perché “Il giusto, anche se muore prematuramente, troverà riposo. Vecchiaia veneranda non è la longevità, né si calcola dal numero degli anni; ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza e un'età senile è una vita senza macchia”
. L’età anagrafica viene dunque relativizzata, perché sapiente non è chi vive a lungo, ma chi vive bene: “Una giovinezza, giunta in breve alla perfezione, condanna la lunga vecchiaia dell’ingiusto”
. In quest'ultimo versetto vengono ribaltate completamente le idee bibliche tradizionali: per il Primo Testamento, i giovani non avevano voce in capitolo e solo gli anziani erano considerati sapienti per definizione, tanto che il profeta Geremia, all’inizio della sua vocazione, trova proprio nella sua giovane età un ostacolo per rispondere alla chiamata di Dio
; per il libro della Sapienza, invece, il giovane può giungere in breve alla perfezione e un vecchio sciupare il proprio tempo nel vizio. Per il Primo Testamento, almeno nei suoi strati più antichi, l’uomo giusto era gratificato da Dio con una lunga vita, come appunto avveniva ai patriarchi; il libro della Sapienza prevede invece che un uomo possa avere una lunga vita anche se è empio. Ed è proprio in questo caso che la giovinezza sapiente condanna la vecchiaia stolta.

La riflessione del libro della Sapienza prosegue estendendo il suo sguardo nelle regioni dell’aldilà. In questa vita non bisogna attendersi l’equilibrio totale della giustizia. La retribuzione delle azioni umane si colloca, nel suo aspetto definitivo, al di là dell’orizzonte della storia: lì la ricompensa divina è sicura ed è destinata al giusto, indipendentemente dal fatto che in questa vita egli sia stato felice o infelice, onorato o disprezzato.

Nel Secondo Testamento
Qui la speranza prede un nome: Gesù Cristo. Gesù, nato all’interno del popolo ebraico, appartiene all’esperienza del PrimoTestamento, ma nella sua vita e soprattutto nella sua morte si pone come “novità” e  risposta definitiva a quel lento cammino di comprensione che l’uomo biblico ha compiuto faticosamente nel corso di secoli e che potremmo idealmente situare tra due espressioni che gli evangelisti riportano proprio nel momento drammatico della sua crocifissione: l’urlo disperato in Marco “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”
 e le parole piene di speranza e di attesa in Luca “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” 
.In effetti queste due espressioni racchiudono tutta la vicenda biblica della continua progressione nel tentare di capire il perché della morte. In questa storia, sia della comprensione umana di quello che è la morte e il morire, sia della Rivelazione che all’interno della Bibbia emerge sull’idea della morte, secondo quella pedagogia divina
che tiene conto delle realtà degli uomini e del loro evolversi, non possiamo non riferirci alla morte esemplare, quella di Gesù.

Parlando però della morte di Gesù ci troviamo di fronte ad una serie di “rischi”, in cui può cadere ad una prima lettura chi inizia a sfogliare le pagine del Secondo Testamento e che vanno tenuti presenti. Non siamo infatti di fronte ad un “super eroe” che va incontro alla morte senza temerla, né questa è una pura conseguenza politica nei confronti di un “rivoluzionario”. Non va dimenticata infine la sua funzione “redentiva”. Non si può comprendere la morte di Gesù se non si cerca di capire qual è il valore che egli ha dato alla vita, soprattutto all’interno di quel trittico “Io sono la via, la verità e la vita”
,  inscindibile nelle sue parti, quasi una sorta di progetto che egli è venuto a realizzare e che gli deriva dalla conoscenza particolare che ha di Dio. Per questo Gesù non ha paura di cedere e non accetta compromessi di fronte ad un legalismo rituale che, per seguire il culto, dimentica la misericordia e l’amore di Dio tante volte ricordati dai profeti.

 Gesù non è distaccato rispetto al dolore altrui; solidarizza con le persone colpite da un lutto familiare, piange di fronte all’amico Lazzaro morto
. Dobbiamo notare poi che, se anche l’evangelista Giovanni non racconta l’agonia di Gesù come Marco, Matteo e Luca, in questo suo forte turbamento  c’è come un segno anticipatore, quasi che Gesù, davanti alla morte dell’amico Lazzaro, lucidamente vedesse la sua morte. In questi pochi versetti Giovanni dà un concentrato drammatico di termini: “Si commosse profondamente, si turbò, scoppiò in pianto, profondamente commosso”. Il distacco della morte è sempre una lotta tra l’istinto vitale che è in ognuno e quello che avverrà. Questa lotta c’è in tutti e c’è stata anche in Gesù. Ecco allora che nell’orto del Getzemani anche Gesù nell’ora imminente della propria morte sperimenta la “lotta” tra la propria volontà e la volontà del Padre e suda sangue
. E' l’angoscia del fallimento, di chi muore senza che il suo annuncio sia stato compreso e senza che i discepoli possano sostenerlo. Sono talmente scandalose queste pagine della passione che non può certo reggere la tesi di chi ha sostenuto che si tratti di un'invenzione della Chiesa nascente. Eppure sono all’interno della Bibbia quasi a dar voce a quell’umanità sofferente che da sempre cerca come può una risposta al “perché” del male, del dolore, della morte, che non sia sola rassegnazione ad un destino ineluttabile
.

Di fronte a tutto questo il grido di Gesù dalla croce, il suo capo reclinato, l’affermazione “Tutto è compiuto”, sono come in sintesi l’esperienza di un cammino che Gesù stesso ha dovuto affrontare: dall’esperienza terribile dell’abbandono di Dio, alla totale obbedienza nell’abbandonarsi in Lui. E' in quel momento, con l’ultimo grido di fronte alla morte, che per e in Gesù, per tutti gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo, si sono realizzate le parole del salmo: “Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra”
.

Gesù è colui che si china sull’umanità sofferente rappresentata dall’infermo di turno. Comunque Gesù non è solo un guaritore o un taumaturgo del corpo. Attraverso questi gesti di guarigione, che hanno del miracolistico, la gente si converte, apre la sua anima e lo spirito a Dio e trasforma la sua chiusura iniziale in una lode
. Questo ci dimostra che Dio non è uno spettatore delle disavventure o tragedie che possono attraversare la nostra strada, ma è un compagno di viaggio. Dio non ci parla forse con la voce che hanno sentito i contemporanei di Gesù con i vari “Alzati e cammina” 
, ma è presente nel dolore e in tanti modi ci aiuta a sopportarlo.

Capitolo IV

I cristiani di fronte alla malattia e alla morte
Il cristianesimo ci offre delle promesse molte precise per quel che riguarda la disponibilità di una meravigliosa ed eterna esistenza. E se anche ci fosse soltanto una vaga possibilità che le promesse della Bibbia fossero corrette, e che l’uomo possa in effetti vivere una vita eterna spirituale che trascenda quella fisica, non ne varrebbe la pena di analizzarla? Ogni essere umano è nato nel peccato ed è destinato a morire, avendo peccato nei riguardi di Dio infrangendone le Sue leggi. Per cui ogni persona ha bisogno di essere liberata (salvata) dalla condanna di tale peccato. I nostri peccati ci hanno procurato la morte, ma la libertà dalla schiavitù del peccato e della morte è possibile attraverso Gesù
. E se io non mi sentissi peccatore? Perché dovrei preoccuparmene? Anche se non ci consideriamo o “sentiamo” peccatori, se vogliamo essere onesti con noi stessi dobbiamo ammettere che c’e’ qualcosa di fondalmentamente sbagliato dentro di noi e nel mondo che ci circonda.

L'uomo “muore”, quando perde la “vita eterna”. Il contrario della salvezza, non è la sola sofferenza temporale, una qualsiasi sofferenza, ma la sofferenza definitiva: la perdita della vita eterna, l’essere respinti da Dio, la dannazione.

Il modo cristiano di affrontare la malattia è raffinatamente “pasquale”, nel senso che l’uomo è attivo nella lotta contro le malattie e deve adoperarsi a conservare il bene fondamentale della salute che gli consente di esprimere la sua diacon…a nella Chiesa e nella società. Inoltre la salute del corpo entra nella leiturg…a e dossologia del Padre che ha creato e ricreato in Cristo tutte le cose nella bellezza che le fa già partecipi del mondo futuro nel quale la “carne” parteciperà della risurrezione. Il malato ha anche una testimonianza da compiere nella comunità cristiana come membro sofferente che professa la sua fede nel destino di gloria a cui è chiamato il corpo mistico di Cristo: testimonia ai fratelli che sono in buona salute i beni essenziali e soprannaturali promessi da Dio; professa l’unica speranza salvifica nella morte e risurrezione di Cristo che riscatta la vita degli uomini altrimenti destinati irrimediabilmente alla morte
.

 Il cristiano ha una certezza, che la morte non è la fine della vita, ma la fine della vita terrena: “La vita è mutata e non tolta”. Per il cristiano la morte è il momento della sua entrata nella morte e risurrezione di Cristo. Il Battesimo è l’immersione nella morte di Cristo per risorgere con lui a vita nuova. Il cristiano è già entrato per il Battesimo nella risurrezione e vive già dopo la morte. Quella vita che Dio ci ha dato è quella che il cristiano vive già. Tutta la sua storia personale è vissuta sotto la luce beatifica di Dio. La morte per il cristiano non è quella realtà dietro la quale c’è il vuoto, ma è la partecipazione alla visione di Dio. 

In conseguenza dell’opera salvifica di Cristo, l'uomo esiste sulla terra con la speranza della vita e della santità eterne. E anche se la vittoria sul peccato e sulla morte, riportata da Cristo con la sua croce e resurrezione non abolisce le sofferenze temporali dalla vita umana, né libera dalla sofferenza l’intera dimensione storica dell’esistenza umana, tuttavia su tutta questa dimensione e su ogni sofferenza essa getta una luce nuova, che è la luce della salvezza
. 


Il cristiano liberato da questa paura della morte vive la vita attuale con più serenità. È libero di fare il bene perché la prospettiva della libertà è un dono. Il cristiano può vivere l’ideale della sua vita. La morte, la vive tutti i giorni, perché muore ogni giorno con Cristo. Non mortifica la propria vita, ma la vive fino in fondo. Il cristiano vive la sua morte fisica non più come una catastrofe, ma come un passaggio, la trasformazione definitiva che gli può essere donata. Il cristiano sa in questo senso che non può darsi la morte, perché sa che anche qualora si uccidesse, la vita sarebbe solo cambiata. La vita è un dono che non può essere tolto. La sofferenza che accompagna a volte il morire, mette alla prova il cristiano.


Di fronte alla sofferenza tutti siamo tentati di trovare rimedi per evitarla. Oggi il dolore e la sofferenza sono visti come un non senso. Il cristiano sa che anche nella sofferenza del morire c’è un’ultima comunione. Se dicessimo che la sofferenza non ha senso allora non ci dovremmo nemmeno dire pienamente cristiani. Il crocifisso sulla croce ha senso o no? In questa luce, la morte è un incontro con il Signore. Nella “sconfitta” di Cristo, la morte sembra aver vinto, ma Cristo è la morte della morte.
 


La vita eterna è il destino dell’uomo. Ci può essere la vita eterna e beata e quella dannata. L’inferno è una possibilità, anche se si prega perché sia vuoto. Se non ci fosse l’inferno Cristo perché sarebbe venuto? Dire che non c’è, sarebbe banalizzare la salvezza predicata della Rivelazione. Tanto più la società nega questi aspetti, tanto più il morire diventa pesante.

“Il cristiano deve tenere fermi saldamente due punti essenziali: egli deve credere, da una parte, alla continuità fondamentale che esiste, per virtù dello Spirito Santo, tra la vita presente nel Cristo e la vita futura (infatti, la carità è la legge del Regno di Dio, ed è precisamente la nostra carità quaggiù che sarà la misura della nostra partecipazione alla gloria del cielo); ma, d’altra parte, il cristiano deve discernere la rottura radicale tra il presente e il futuro in base al fatto che, al regime della fede, si sostituisce quello della piena luce: noi saremo col Cristo e “vedremo Dio”(1Gv 3,2), promessa e mistero inauditi in cui consiste essenzialmente la nostra speranza. Se la nostra immaginazione non vi può arrivare, il nostro cuore vi giunge d’istinto ed in profondità.
”  

Noi saremo con Cristo. Questo solo dovrebbe essere l’impulso che spinge il cristiano ad aprirsi alla Verità. La speranza per il cristiano ha radici ben più salde rispetto alla speranza che possiede un non credente. La sua speranza, infatti, si dischiude e trova fondamento davanti ad un sepolcro vuoto
. Se la affrontiamo di petto, anche se difficile, abbiamo un’arma in più. L’amore e la speranza rappresentano il fondamento di ogni possibile risposta all’esperienza di malattia. Questa affermazione si può tradurre con queste parole: realizzare se stessi come uomini per gli altri e, per il credente, essere per gli altri come Cristo, in un atteggiamento di gratuità. Per quanto concerne la speranza, essa allude alla capacità di essere un uomo a partire dalla propria situazione di limite e di interpretarla nonostante il male. 
Ciò significa per il malato affermare con coraggio la possibilità di un senso, di una ricerca, di un dialogo, e quindi in definitiva costruire la speranza di un bene nella dialettica fra l’aspirazione alla vita e il suo venir meno. Tale speranza, alternanza fra colui che dona e colui che riceve, è uno scambio ed un segno della vita spirituale. Nella malattia sperare significa impegnarsi in una trama d’esperienza, in una avventura in corso ed è il contrario della disperazione nella quale il tempo viene vissuto come una prigione. 

Il cristiano non deve però rassegnarsi alla malattia semplicemente perché deve obbedire ad una legge. La malattia diventa una prova che serve all’uomo per meditare sulla sua fede e sulla speranza che ripone in Dio e che è presente in lui.

La preghiera e il dialogo con Gesù in croce diventano per il battezzato una sorta di risorsa per affrontare la sofferenza. La preghiera non è una tattica per eliminare il dolore, non si prega per cambiare Dio, ma per cambiare noi stessi.

È altrettanto vero che non sono pochi i cristiani che nel momento della malattia e della sofferenza, sentendo più forte il richiamo della fede, si sentono ignorati da coloro che invece ne dovrebbero curare la crescita. Parlo dei sacerdoti che molte volte, vuoi per un impegno o per l’altro rischiano di incrinare il rapporto tra i propri parrocchiani e loro stessi e di conseguenza, dando una non buona testimonianza, ne determinano spesso l’allontanamento anche dalle pratiche religiose. Altre volte, non vedendosi accompagnati in questa esperienza forte della propria vita, si cade in quella che possiamo definire una fede personale dove la comunione e la comunità sono allontanate e il rapporto io – Dio prende il sopravvento diventando “una cosa” a due.     

Papa Giovanni Paolo II nella sua lettera apostolica Salvifici doloris afferma che la vera gioia proviene dalla scoperta del senso della sofferenza
. Nella sofferenza siamo invitati dall’apostolo Paolo a una speciale offerta del nostro corpo (vita) come se fosse un sacrificio spirituale gradito a Dio
. Se il cristiano che si trova nella sofferenza è colui che diventa icona del Cristo in croce è grazie al fatto che Egli ha aperto la sua sofferenza all’uomo, diventando partecipe di tutte le sofferenze umane.

L’uomo scoprendo mediante la fede la sofferenza redentrice di Cristo, insieme scopre in essa le proprie sofferenze, le ritrova mediante la fede, arricchite di un nuovo contenuto e di un nuovo significato.
[…]La sofferenza è anche una chiamata a manifestare la grandezza morale dell'uomo, la sua maturità spirituale. Di ciò hanno dato la prova, nelle diverse generazioni, i martiri ed i confessori di Cristo, fedeli alle parole: «E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima»(Mt 10,28)

Il cristiano crede nella Provvidenza e il suo non è un credere freddo, sterile. È un credere che lancia un seme nella terra della propria vita e in quella degli altri e porterà, se accolta, dei frutti molte volte inaspettati. L’affidarsi del cristiano alla Provvidenza di Dio ha avuto molti e illustri testimoni. Tra i più recenti M. Teresa di Calcutta, prossima beata, che nel silenzio del suo servizio verso i più disadattati dell’India ha tratto fiori preziosi. Ella soleva dire nei suoi viaggi a chi le chiedeva dove prendesse tutta quella forza per compiere ciò che faceva: “Da questo”, e mostrava il crocifisso che aveva appeso al collo. L’unica sua preoccupazione erano i poveri e non aveva paura di confrontarsi con i “potenti della terra”. Poco prima di morire, un giornalista in un’intervista televisiva le chiese: “Cosa le dirà S. Pietro quando le aprirà le porte del Paradiso?” e lei: “Mi dirà: Teresa ma che mi hai combinato? Mi hai riempito il Paradiso di poveri”. Questa è la grande speranza di quella piccola donna, poter trasformare la sofferenza in gioia, in santità.

Un altro grande della nostra terra italiana, S. Francesco di Assisi aveva addirittura, sul letto di morte, scritto il famoso Cantico di frate Sole. Per S. Francesco la morte è semplicemente la conclusione della vita. La speranza nella Provvidenza è vista come un “lasciapassare” per la vita in Dio, infatti ci dice: 

“Beato chi sa abbandonarsi alla provvidente bontà del creatore: non dovrà temere la “seconda morte”, l’eterna dannazione”
.       

Non dobbiamo temere la “prima morte” poiché è, come detto, la semplice conclusione della vita naturale. Da temere è la “seconda morte” che precluderebbe l’amore di Dio. Sappiamo infine che S. Francesco fece qualcosa che raramente si sente fare da chi si trova sul letto di dolore. Egli chiama “sorella” la morte. La vede come una creatura voluta da Dio e perciò non può essere cattiva. Questo Cantico di frate Sole è stato il suo testamento spirituale per i suoi frati prima e per tutti noi dopo. Alla sua morte quello che per molti poteva apparire come un fallimento, a causa della perdita di tutti i beni temporali, si era invece rivelato un successo poiché: c’era una regola approvata dal Papa, un convento e dei frati modello.


Padre Turoldo scrive:

“Non prego perché Dio intervenga. Prego perché Dio mi dia la forza di sopportare il dolore e di far fronte anche alla morte con la stessa forza di Cristo. Non prego perché cambi Dio, prego per caricarmi di Dio e possibilmente cambiare io stesso, cioè no, tutti insieme, le cose.”
 

Il cristiano si accorge in ultima analisi che la morte non può che essere vinta. Padre Bizzotto, riprendendo un pensiero di L. P. Berger. afferma che davanti alla morte ci si può permettere persino di sorridere, perché si sa che si sono posti dei limiti in quanto non è un traguardo, ma una porta verso una nuova sopravvivenza
.


Nella tragedia della morte si vede solamente la parte negativa di questa avventura e fa sì che l'uomo si abbandoni alla disperazione, il cristiano si apre al sorriso, a quel sano humor che risparmia l'uomo dal disastro psicologico e lo rende capace di resistere alle sciagure più nere.
 

Conclusione

Dopo un periodo di nascondimento sta rinascendo un interesse per il tema della morte. Nel 1955 Görer proponeva l’articolo”La pornografia della morte” per dire che nella nostra civiltà, la morte subisce una specie di interdetto. In tempi più recenti si è parlato anche di un ritorno dalla morte da parte di persone vittime di incidenti o cadute in serie malattie o addirittura comatosi. Questo interesse è accresciuto dalle esperienze del “ritorno dalla morte” facendola diventare un terreno di discussione.
 È ovvio che l’interesse per questo tema è diversificato in base alla disciplina che la studia, infatti, mentre le scienze umane empiriche si interessano del morire, resta appannaggio della filosofia il tema della morte. 


Tutti i tentativi per narrare la morte, esorcizzarla o rimuoverla, pongono di fronte al mistero impenetrabile di questa realtà. Anche le tante scuole filosofiche non hanno evidenziato limiti. Le religioni hanno aiutato a pensare la morte come porte per entrare nell’Infinito, ma non hanno spiegato perché proprio la morte deve essere questa porta. La teologia cristiana sembra riuscire ad aprire qualche spiraglio di comprensione.

Si potrebbero allora tracciare alcune linee interpretative per poter spiegare cosa sia la morte stessa. Analizziamo alcuni modelli interpretativi della morte stessa:

° Morte come liberazione
: questo modello suppone una concezione dell’esistenza.

1. Buddismo: per il Buddismo, l’esistenza terrena è vanità da superare. La morte è il dissolversi dell’individuo nel tutto (Nirvana) che è inteso come il divino o la totalità del cosmo.

2. Giobbe: per questo personaggio biblico l’esistenza è una prova da cui fuggire. La morte diventa liberazione, perché pone fine ad una sofferenza incomprensibile. È un viaggio verso lo Sheol, dove tutti si è uguali. 

3. Socrate nel Fedone: per Platone, che scrive del suo maestro in dialogo con un discepolo, l’esistenza è schiavitù della materia. La morte diventa, quindi, guarigione dalla malattia che è il corpo che attacca la mente. Morendo si giunge alla pienezza dell’essere che è un comprendere
. La morte è una guarigione.
Nelle tre variazioni succitate, la morte è attesa, ma mentre per Giobbe è attesa in atteggiamento passivo, nella prima e nella terza variante ci si accosta alla morte in forma attiva. Il distacco da questo mondo è senza passione e senza dolore. È l’esercizio della filosofia grazie al quale Socrate si prepara alla morte pensando.

° Separazione dell’anima dal corpo: È congiunta alla terza variante del modello precedente. È il modello della scolastica. L’uomo è corpo e anima, è costituito da due principi. La morte distrugge il corpo ma non la totalità dell’uomo anche se si tratta di una sopravvivenza innaturale. Questo avviene perché l’uomo non può essere costituito da un unico principio, ma da due. L’anima che è forma sostanziale del corpo, separata da questo non ha più forma. Questo modello è interpretato in termini platonici. Il corpo è visto come il luogo della purificazione dell’anima peccatrice (metempsicosi). La scolastica portata all’eccesso però dà risultati contrari a quelli proposti. Infatti si giunge a dire che, se nell’uomo ci sono due principi separati, col corpo posso fare quello che voglio perché tanto l’anima non ne è intaccata.

° Morte come modo dell’esserci: È il modello che M. Heidegger ha divulgato. La morte non è alla fine dell’esistenza, ma è sovrastante l’esistenza. L’uomo c’è, ma è esposto sempre al non esserci più. La presenza della morte, che è presenza – assenza, è minaccia, determina le decisioni dell’uomo. L’attimo che mi sta di fronte è una possibilità offerta all’uomo. Qui si può intravedere anche il modello di Qoelet. 

° Morte come assurdo: Sartre nel contesto della filosofia esistenziale, ha fatto passare nella cultura contemporanea il tema della morte come assurdo. La morte è assurda, perché frena tutti i progetti, è impersonale. Io divento, mi progetto e ad un tratto arriva la morte che distrugge tutto. La morte è assurda perché toglie senso ad ogni progettazione. Ogni esistente nasce senza ragione, sopravvive senza scopo e muore per caso. La morte arriva quando tu non l’hai programmata. L’assurdità della morte rende assurda l’esistenza. 

° La morte del perdersi del particolare nell’universale: questo modello ha due varianti: 

a. Storica: si può risalire fino ad Hegel. La morte come negatività è necessaria, perché sorga una positività. La morte per i marxisti si risolve nella sopravvivenza della specie.

b. Naturalistica: trova espressione in Holeschott (XIX sec.). La morte non è che l’immortalità del circolo della vita. La morte è semplicemente un processo di riciclaggio. Questa concezione si fonda sull’unità di uomo – natura – specie. Attraverso questa concezione naturalistica si supera l’imperialismo antropologico che esclude l’uomo dal circolo della vita. In questa variante però Holeschott non risponde all’interrogativo umano del perché ci sia la morte.

In questo contesto entra la riflessione del Cristianesimo. Questa “nuova” religione si fonda sull’ebraismo. Possiamo anche qui individuare due modelli:

I. Sapienziale: La morte relativizza tutto, è giustiziera
.   

II. Mistico: La morte è vista come ingresso nella vita in comunione con Dio. 

Grazie al Cristianesimo si riesce a trovare una risposta all’interrogativo del perché la morte. La risposta alla tradizione ellenistico – giudaica è che la morte è entrata nel mondo per l’invidia del diavolo
. Qui si trova una differenza rispetto all’epopea di Ghilgamesh, dove erano gli dei a decidere per la vita e la morte dell’uomo. Nella letteratura biblica la morte è vista in modo negativo perché non voluta da Dio, ma è da attribuire al peccato dell’uomo. Il responsabile è lui o il nemico che l’ha tentato? Si può affermare allora che la morte, in questo caso, è frutto della stupidità. La morte è frutto della stupidità, ma il giusto può superarla. Dio infatti è più forte della morte. Il negativo è integrato e quindi trasceso.  

Accanto a questi due modelli ce n’è uno eccezionale: la morte offerta di sé per gli altri, affinché altri abbiano la vita
. Viene ripreso il rito dell’espiazione e del sacrificio. È in questo modello che è inclusa la vita di Gesù. È il croyable disponible per leggere la vita di Gesù. Per quello che lo riguarda, la morte non è destino, ma obbedienza. È attività e quindi offerta. La morte così intesa è la morte dell’apostolo e del martire inteso come testimone. Le circostanze diventano il modo con cui Dio dispone di te, ma non lo si vede come una costrizione, ma come occasione di affidamento.

Viene usato il modello della separazione dell’anima dal corpo come un correttivo. Il corpo in quanto creato, viene abbandonato momentaneamente nel cosmo per trasformarsi. Nel platonismo il corpo era visto come un carcere, nel Cristianesimo è creato ed anche se è fragile non è da abbandonare e soprattutto non è abbandonato da Dio. La morte conclude lo stato di peregrinazione terreno e quindi è compimento dell’esistenza, perché è un ritorno definitivo a Dio. Non c’è però ciclicità come nella metempsicosi o nella reincarnazione, perché ogni persona è singolare ed originale. L’uomo realizza il suo compimento, ma la morte non perde per questo la sua tragicità. Non è un passaggio da un mondo cattivo e sporco ad un altro più bello. Il passaggio è comunque drammatico. Il memento che i monaci si scambiavano, non è solo un ricordarsi vicendevolmente che si deve morire, ma anche un far memoria della mortificazione quotidiana. L’ars morendi nel Medio Evo si presentava nelle danze macabre e faceva pensare alla morte
. Il memento dichiara la peculiarità dell’uomo. Dal momento che l’uomo è polvere, viene “consigliata” l’accettazione del dissolvimento.

La riflessione teologica recente ha superato la differenza tra anima e corpo. L’uomo è toccato nella morte nella sua totalità in nome della risurrezione. D’altra parte la riflessione teologica parla di prolixitas mortis. È un evento che non riguarda solo l’oggi, ma che ci accompagna per tutta la vita. L’uomo come essere nell’infinito sembra essere interdetto nella sua progressione verso il futuro. Questo può essere vissuto come violenza (modo passivo) o può anche essere accettato (modo attivo). Questo viene svelato come accoglienza della propria finitudine. Se io l’accetto, mi affido al mistero che nella concezione cristiana assume note personali. La morte è l’ultima chiamata. Può essere assunta se presa in tutte le sue caratteristiche e quindi anche di morte in quanto tale. Nel morire non facciamo altro che restituirci a colui a cui apparteniamo.

L’uomo porta in sé una cosa che nessun altro essere creato ha su questa terra ed è la speranza
. Questa lo accompagna per tutta la vita. Non c’è momento in cui l’uomo non speri, anche nel momento in cui si afferma che la vita non ha più senso, che non ci sarà futuro, inconsciamente si spera che questo stato possa cambiare, che la propria vita o quella degli altri possa ritrovare uno scopo. Anche il suicida, che di primo acchito potrebbe essere l’emblema della perdita della speranza, porta in sé la voglia e il desiderio di vedere realizzato ciò che in questa vita lo ha deluso o non ha trovato un senso pieno per la sua esistenza. Con questo non voglio assolutamente difendere o scusare questo gesto che va contro il principio stesso della vita, ma far comprendere che anche nei gesti limite, oltre ai problemi che li hanno potuti causare, ci può essere una traccia di speranza.   


Non si vive la morte quando è vista come una cosa altrui, una cosa che capita ad altri, ma per quello che mi concerne, nemmeno il pensiero deve sfiorarmi. La morte la vivo quando diventa una cosa personale, quando viene accettata come una realtà che fa parte di noi e non come un tumore da raschiare via. 


È altrettanto vero che la speranza di fronte al momento della sofferenza e della morte, spinge l’uomo a rileggere la propria esistenza e il proprio essere. Esso è portato in un ambito che, forse, a tratti della propria vita egli stesso aveva rifiutato e che è quello religioso. Molte persone nella fase terminale della loro vita hanno ritrovato, o meglio riscoperto la propria fede con l’aiuto delle persone che le assistevano oppure per una seria e profonda verifica della propria vita. 


 Di fronte a quanti soffrono, Dio non sta in silenzio senza intervenire, senza ascoltare una richiesta d’aiuto, ma offre l’amore inesauribile di Gesù e la prossimità della sua croce che come sappiamo è un mistero carico di speranza e risurrezione. Non smette mai di essere con noi
, colui che ascolta il grido del povero che a lui invoca
, quel Dio che ha fatto la promessa di non lasciarci e di non abbandonarci.
S. Paolo ci dice che è nella debolezza che si sente forte
 e sul suo esempio possiamo accogliere l’invito del Signore che sempre sa aprire le braccia a chi è nel dolore
.
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